Enrico Vanzina

Come nasce la sua passione per la Roma?

Grazie a mia madre, che mi portò all’Olimpico a vedere una partita. Ho un vaghissimo ricordo di questo episodio, però fu una partita che finì con un larghissimo punteggio, un “7-1”, forse un “Roma – Napoli” o un “Roma – Udinese”, una partita un po’ comica… Dovrei cercarla nei vari almanacchi dell’epoca…

Una partita di campionato?

Sì, di campionato, una delle prime partite giocate all’Olimpico. La mia prima partita, che mi fece perdere letteralmente la testa. La Roma dilagò e io rimasi stregato.

Papà era romanista?

Sì, era romanista. A casa mia il calcio era amato però la mia non era una famiglia di malati. Io ho dirazzato.

Il calcio, però, era molto presente anche nei film di suo padre…

Nei film certo, però papà non era malato, non era uno che andava allo stadio. Lui viveva il calcio con una grande tranquillità.

Invece lei è un tifoso…

Malato, malato…

Frequentatore dello stadio…

Bè, credo di essere uno dei più affezionati di Roma. Quest’anno ho avuto un attimo di scoramento. Non volevo rinnovare la tessera. Poi, però, l’ho rinnovata. Forse non andrò allo stadio ma i soldi alla Roma li ho dati…

Ma lo frequentava da sempre?

Da sempre. Sono sempre partito in trasferta, ho fatto delle cose pazzesche per la Roma. Ci sarebbe da scriverci un romanzo…

Quindi, come ogni tifoso che si rispetti, anche lei avrà una sua liturgia…

Ne ho tremila di liturgie. Pensi che io sono andato per anni in Tribuna Tevere non numerata, dai quattordici ai diciassette anni, con il solito gruppo di amici. Dopo, crescendo, mi sono spostato in Tribuna Monte Mario, poi in quella d’Onore… E sono sempre stato il primo a entrare allo stadio nel mio settore. Altra particolarità, io, pur essendo giornalista, accreditato prima con il “Corriere della Sera”, poi con “Il Messaggero”, ho sempre sottoscritto l’abbonamento più caro che c’era, per amore della Roma.

E mangia allo stadio?

No, mangio prima, un panino con la porchetta e le patatine, lungo il viale che faccio per arrivare allo stadio…

Dal suo porchettaro di fiducia…

Esatto, e quando non c’è è una tragedia. Poi faccio sempre la stessa strada per arrivare allo stadio. I riti sono tanti…

Comunque, lei non è stato mai un “curvaiolo”?

No, curva no, però credo di aver fatto più trasferte io di chiunque altro. Ho seguito la Roma ovunque. Almeno fino a pochissimi anni fa.

Anche i campi più duri?

Tutti, anche gli stadi più infuocati, come Bergamo. Talvolta sono partito anche da solo. In treno, con la macchina… Potrei raccontarne per delle ore. Io ho alcuni ricordi bellissimi legati alla Roma. Ad esempio, tanti anni fa, andai a fare la mia tesi di laurea in Perù, era il 1970, e mi trovai a fare un viaggio in Chile, dopo aver visitato la Bolivia, e all’aeroporto di Antofagasta vidi una persona dall’aspetto conosciuto, lo guardai meglio e cominciai a urlare di gioia, era Manfredini. Giocava con una squadra minore cilena. Scoprendo ch’ero tifoso della Roma e che lui era il mio mito - di lui ho dei ricordi meravigliosi, di gol incredibili – mi pregò di spiegare alla sua squadra, quattro poveracci, chi era Manfredini a Roma. Io raccontavo e questi mi guardavano allibiti. Poi ho un altro episodio fantastico, io ho un figlio che entrò in coma a Porto Alegre e Falção, che mi conosceva bene, lo andò a trovare. E si può dire che da quel momento le cose migliorarono fino alla sua guarigione. Quindi, se vogliamo, la Roma mi ha anche aiutato.

Il giocatore che ricorda con più amore, non solo per la bravura…

Giacomino Losi, per la simpatia… Poi Guarnacci, mi piaceva moltissimo, giocava con la testa alta. Giacomino Losi era formidabile, era proprio “er core de Roma”. Poi l’ho conosciuto, un uomo meraviglioso. Però, i due più grandi giocatori che ha avuto la Roma, adesso voglio essere snob, veramente snob, sono Bruno Conti, assolutamente il migliore nel suo ruolo, e Toninho Cerezo. Toninho Cerezo lo metto sopra a Falção. E poi ho sempre avuto un debole per Rudy Völler. Mi piace la sua mentalità. La Roma era sempre stata una squadra sudamericana piagnona, invece lui riuscì a darle una carica diversa. Mi piaceva moltissimo. Non mollava mai.

E bufale?

Bufale, forse Renato. 

Più di Andrade?

Andrade,… bè tutto quel periodo lì.

Fabio Junior?

Fabio Junior era patetico. Ma, insomma, ce ne sono state di bufale. Abbiamo avuto delle romette in cui ha giocato gente che ho addirittura dimenticato. Scarponi tremendi. Tra i giocatori che mi piacevano c’erano Barison, Maldera, Da Costa, Lojacono… Ecco, il gol di Lojacono con il braccio al collo è roba da cineteca.

La differenza tra l’atmosfera che si respirava allo stadio in quei tempi e oggi?

Completamente diversa. È cambiato tutto il giorno di Paparelli. Quel giorno l’ho vissuto con un’angoscia terribile. Fu una tragedia. In quell’occasione capii che il calcio era cambiato definitivamente. Io ho dei ricordi molto simpatici. In un “Roma-Bari” mi ricordo che un tifoso, imbestialito con l’arbitro, si tolse le scarpe e le tirò contro il guardalinee, poi, una volta rinsavito e realizzato di essere rimasto scalzo, gliele richiese. Erano altri tempi. Io feci una trasferta a Milano con alcuni amici, in treno, per un “Inter-Roma”, quando all’inizio del campionato, intorno a novembre, la Roma era sempre prima, poi si andava su, si perdeva e finiva l’incanto. Mi ricordo che viaggiammo in un vagone di seconda classe, pieno in ogni ordine di posto, strettissimi, e invece, nello scompartimento accanto al nostro i tifosi preferivano stare in piedi, in corridoio. Cos’era successo, avevano incontrato, a viale Tiziano, una “passeggiatrice” tifosa della Roma e le avevano offerto trasferta e biglietto in cambio di prestazioni particolari. C’era questa qui, vestita da “battona”, nello scompartimento e questi ragazzi, tutta la notte, a turno… Però lei, pur di vedere la partita della Roma, aveva mollato il posto di lavoro. Era partita con il treno di mezzanotte… Cose fantastiche, che non succedono più…

Molta più poesia…

C’era più poesia, nonostante ci fossero birbaccioni anche allora. Il tifoso della Roma era molto simpatico. Noi siamo sempre stati odiati dappertutto, ogni tanto qualche pedata, qualche cazzotto ce lo prendevamo, però non perdevamo la nostra simpatia.

Perché nella commedia italiana il tifoso romanista è il più gettonato? Per questo motivo?

Anche il tifoso laziale si presta. Per esempio, Don Buro, prete laziale, interpretato da Christian De Sica, del mio “Vacanze in America” era simpaticissimo. Il tifo di Roma, nell’iconografia, è il più colorato. Da quando mio padre fece “Un giorno in pretura”, con Sordi con il cappello a testa di lupo. Quel film ha dato il “la” ai successivi film sul calcio.

Quando voi inserite l’elemento “Roma” nei vostri film lo scegliete in quanto elemento popolare riconoscibile da tutti o come omaggio alla squadra?

Noi abbiamo anche precorso i tempi, come in occasione di “Vacanze in America”, la partita “Roma-Juve” nella Valle della Morte era anche prendere un po’in giro Antonioni che ci aveva girato “Zabriskie Point”. Per smitizzare. Da “Vacanze di Natale” in poi, i personaggi romanisti che abbiamo ritratto sono anche un po’ ridicoli, molto simpatici… Certo, c’è l’omaggio alla squadra. “Vacanze di Natale”, ad esempio, è un omaggio totale alla Roma. Poi era l’anno dello scudetto. Io credo di aver pagato un gran tributo alla Roma. Ne sono stato sempre innamorato e ne ho pagato anche le conseguenze. Ho avuto problemi di ordine pubblico, gente che mi voleva sparare. Dal momento in cui ho cominciato ad andare a “Controcampo”. Oltretutto ero l’unico giornalista non retribuito, andavo lì, mi davano un rimborso e niente più. Lo facevo per amore, perché comunque, tutte le domeniche, andare lì, a Milano, non era piacevolissimo. Questa cosa mi ha reso popolarissimo in tutta Italia, io avevo fatto sempre cinema da dietro le quinte, e ancora adesso mi riconoscono e salutano come tifoso romanista. Però l’esperienza mi ha aperto gli occhi su quanto sia sgradita la Roma al nord. Dai tifosi ai giornalisti. Così me ne andai non senza vivaci discussioni. Quando la Roma andava male, poi, negli stadi mi abbracciavano, mi salutavano, come è tornata grande sono stato anche vittima di inseguimenti con tanto di bastoni.

Continua…
